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Il progetto non riguarda le nuove mamme lavoratrici dipendenti o autonome. In Finanziaria anche un taglio dell’1% del costo del lavoro

Arriva il «bonus bimbo»
Per disoccupate e precarie 800mila lire al mese

ROMA. Arriva il «bonus bimbo».
Un’indennità di 800mila lire al mese
per 5 o 6 mesi a tutte le nuove mam-
me,apattochesianocasalinghe,pre-
carie, collaboratrici parasubordina-
ta,disoccupate.Seilprogettomessoa
punto dal governo andrà in porto e
verrà inserito nella Finanziaria ‘99,
tutte ledonnecheogginonvengono
aiutate nel delicato (e costoso) mo-
mento della maternità riceveranno
dalloStatounaiutoeconomico.Inol-
tre, è inarrivountagliogeneralizzato
di 1 punto percentuale del costo del
lavoro, che alleggerirà i bilanci delle
imprese di 1.500-2.000 miliardi, fa-
vorendo l’occupazione e togliendo
alcuni ostacoli dalla stradadei rinno-
vicontrattuali.

La bozza del provvedimento da
qualche giorno è sul tavolo di Roma-
no Prodi, e fa parte del consistente
pacchetto di ipotesi allo studio dei
ministeri economici in vista della Fi-
nanziaria. Dopo le due maxi mano-
vre che hanno permesso l’aggancio
all’Euro,stavoltalacorrezioneaicon-
ti pubblici sarà modesta, e più in ge-
nerale non ci saranno interventi ai
danni dei nostri portafogli. Anzi: ol-
tre alle risorse da tempo annunciate
per gli investimenti, Ciampi e Visco
hanno messo a disposizione del go-
verno una piccola «riserva» (2-3mila
miliardi) per alleggerimenti del pre-
lievofiscaleecontributivo.

I tecnici dei ministeri hanno così
messo a punto una pacchetto di ipo-

tesid’interventocheprevedonol’im-
piego di questa «riserva» di risorse.
Tra i progetti più interessanti - e che
sembrano in grado di sopravvivere
alle verifiche tecniche e politiche, e
farsi strada fino al disegno di legge
collegatoallaFinanziaria-c’èproprio
il provvedimento che il nostro gior-
nale è in grado di anticipare: una ri-
duzionedelcostodellavoro,unaiuto
economico per tutte le neomamme.
Una proposta sicuramente «popola-

re», gradita sia agli ambienti cattolici
che a quelli laici. Da una parte, un
passoulterioresullastradadell’esten-
sione del Welfare e dei diritti di citta-
dinanzaanchea chi non ha unposto
di lavoro fisso; dall’altra, il recupero
delle proposte formulate qualche
mesefadaiDssullariduzionedelcari-
co contributivo che grava su imprese
elavoro.

Vediamo in dettaglio il meccani-
smo,chesi articola indueparti. Sico-

mincia con la riduzione degli oneri
contributivi impropri oggi a carico
delle imprese, che aumentano il co-
stodel lavoroepenalizzanol’occupa-
zione. Verranno dunque aboliti i
contributi ex Gescal (0,35% della re-
tribuzione), Enaoli (0,16%) e Tbc
(0,21%); inoltre, verrà posto a carico
dellafiscalitàgeneraleancheilprelie-
vo pari allo 0,44% del salario lordo
che finanzia l’indennità di materni-
tà. In pratica dal 1999 non saranno

più le imprese a finanziare l’assegno
di maternità, ma il sistema fiscale nel
suocomplesso.Leazienderisparmie-
ranno in modo strutturale e genera-
lizzato dai 1.500 ai 2.000 miliardi di
lire ogni anno. Risparmi che potran-
no finire nei profitti aziendali, o di-
rottati in investimenti, assunzioni,
aumentisalariali.

Ilsecondocapitolovarainveceuna
massiccia estensione dell’assistenza
di maternità, che dal 1999 in poi aiu-
teràconcretamentemilionididonne
- casalinghe, disoccupate, precarie,
collaboratrici parasubordinate - che
finora erano tagliate fuori da ogni so-
stegno di reddito. Così, la leggestabi-
lirà per ogni neomamma (ogni anno
nascono in Italia 500mila bimbi),
qualunque sia la sua condizione la-
vorativa, il diritto minimo a un asse-
gno di maternità d’importo pari a
800mila lire nette, un assegno che
verrà erogato per5 o 6 mensilità con-
secutive dopo la nascita del bimbo.
Probabilmente verrà pagato come
l’indennità di pensione all’ufficio
postale, o sul conto corrente banca-
rio, e potrà essere utilizzato libera-
mentedalladestinataria.

Non ne usufruiranno le lavoratrici
dipendenti, che già oggi per cinque
mesihannodirittoall’astensioneob-
bligatoria dal lavoro, e ricevono dal-
l’Inps un’indennità pari all’80% del-
lo stipendio, ovvero una situazione
assai migliore rispetto al progettato
assegno. Probabilmente anche le la-
voratrici autonome non l’avranno:
già oggi artigiani, imprenditrici, pro-
fessioniste,commercianti,coltivatri-
ci dirette ricevono per cinque mesi
dall’Inps un’indennitàmensilediun
milione e 200mila lire circa. Dell’as-
segno invece godranno tutte le don-
ne senza occupazione o con una oc-
cupazioneirregolareo«atipica».

Oltre al sì di Romano Prodi adesso
serve quello dei ministeri interessati:
Tesoro e Finanze, ma anche Lavoro,
Solidarietà Sociale e Pari Opportuni-
tà; poi, sarà la volta delleparti sociali.
Secondofondiministeriali,nonsem-
brano esserci particolari problemi di
copertura finanziaria; inoltre, il so-
stegno economico erogato alle fami-
glie avrà prevedibilmente un effetto
dirilanciodelsistemaeconomico.

Roberto Giovannini
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Casa, sgravi
sui risparmi
per l’acquisto
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Patrizia Cuonzo/Sintesi

ROMA. Sgravi fiscali sulle somme
depositate in banca, se vincolate
all’acquistodellacasa.

È questa la principale novità at-
torno alla quale ruota il progetto
«risparmio casa», allo studio del
ministerodeiLavoriPubblici, e sul
quale sono già state presentate tre
proposte di legge all’esame della
commissioneFinanzedellaCame-
ra.L’ipotesi -chericalcainqualche
misura il modello adottato dalla
Germaniafindaldopoguerra-pre-
vedechelebancheautorizzaterac-
colgano i risparmi attraverso de-
positi vincolati a bassa redditività,
da utilizzare esclusivamente per
concedere poi mutui edilizi a tassi
ridotti a coloro che hanno deposi-
tatotalisomme,mentrel’ammini-
strazione pubblica dovrebbe veni-
re incontro a quanti aderiscono al
progetto attraverso agevolazioni
fiscaliocontributi.

In Germania dal dopoguerra in
poi i tre quarti del patrimonio abi-
tativo sono stati finanziati in que-
sto modo: dal ‘45 ad oggi, infatti,
oltre 17 milioni di tedeschi hanno
sottoscritto uno o più di questi
contratti gestiti dalle Bausparkas-
sen (le apposite casse di risparmio
perl’edilizia).

Ciò perché - spiegano i funzio-
nari del ministero dei Lavori Pub-
blici che stanno lavorando al pro-
getto - i risparmiatori possono be-
neficiaredi tassiprefissatieminori
rispetto a quelli di mercato, oltre
che del rimborso anticipato del
mutuo e delle agevolazioni con-
cessedalloStato.

Le tre proposte all’esame della
commissione Finanze, pressoché
identiche per quanto riguarda l’i-
stituzione degli appositi depositi
bancari finalizzati al risparmio ca-
sa e le modalità di concessione del
mutuo, differiscono soltanto per
le misure che riguardano le agevo-
lazioni.

Una, infatti, prevede l’esenzio-
ne totale da ogni imposta su tali
depositiesugliinteressicorrisposti
dalla banca (che non costituireb-
bero redditi da capitale) oltre a un
contributo annuale da parte del
Tesoro pari al 15% (e comunque
non superiore ai due milioni per
ogni contraente) di quanto accu-
mulatoindodicimesi.

La seconda proposta stabilisce
chechieffettuaiversamentirelati-
vi al contratto «risparmio casa»
può detrarre dall’imposta sui red-
diti il 22% delle sommedepositate
ognianno(entroil limitemassimo
annualedi7milioni).

Infine la terza e ultima proposta
non prevede agevolazioni fiscali o
contributistatali,mastabiliscesol-
tantochechisottoscriveilcontrat-
to ha diritto a un finanziamento
non inferiore all’entità dei versa-
menti effettuati, e la stipuladimu-
tui a tasso variabile ma non supe-
riori, su base annua, al tasso di
sconto vigente (attualmente pari
al5%).

AncheilministerodelleFinanze
sta studiando degli sgravi fiscali
sulla casa, chedovrebbero arrivare
grazie al recupero dell’evasione.
Gli sgravi comunque non dovreb-
berorientrarenellaleggeFinanzia-
ria.

Si tratta delle 85mila lire per componente di famiglia volute dal governo Amato

Prodi: «Sarà restituita
la tassa pagata sul medico»
ROMA. Ricordate la tassa sul medi-
co di base? Correva il novembre
1992 e il Governo allora presieduto
dal socialista Giuliano Amato pen-
sò bene di introdurre la nuova im-
postaconil «decretonefiscale»di fi-
neanno.

Ottantacinquemila lire per ogni
componente della famiglia, per un
gettito totale di 831 miliardi di lire.
Pochi spiccioli, se paragonati a ben
altremanovre,sufficientiperòasca-
tenareunaveraepropriasollevazio-
ne popolare, tanto che la tassa sul
medico di famigliavieneancoraog-
gi ricordatacomeunadelle imposte
piùcontestatedellastoriadelfisco.

Adessoperòquell’affrontostaper
essere sanato. Il presidente del con-
siglioRomanoProdihaannunciato
di voler restituire i soldi della tassa
sul medico di famiglia a tutti i citta-
dini che la pagarono prima che ve-
nisseabrogata.Dopolarestituzione
dell’eurotassa, ilGovernosiprepara
arimetteremanoalportafoglio.

Ilpresidentehaannunciatoieri le
sue intenzioni nel corso del suo in-

tervento alla rubrica «Prima pagi-
na» del GrRai.Prodi ha premessodi
non conoscere gli aspetti tecnici
della vicenda, motivo per il quale
non può ancora prendere impegni
precisi in merito alla restituzione,
mahaprecisatoancheche«nondo-
vrebbeessere impossibileprevedere
un meccanismo per cui, presentan-
do una ricevuta di versamento, chi
abbia pagato possa avere diritto ad
unadetrazione».

Ma qual è il motivo che spinge il
Governo dell’Ulivo a farsi carico di
questa storica restituzione, sanan-
do quella che lo stesso Prodinon ha
esitato a definire «una grana»? Pro-
dinonhadubbi:«Oimpostiamoun
rapporto forte di lealtà con i cittadi-
ni,oppure non cambierannomai le
cose. Quando inizia la lotta all’eva-
sionefiscaleiniziaancheunrappor-
to di fiducia tra fisco e cittadini».
Sebbeneilgettitoottenutodallatas-
sa sul medico di base non sia stato
deipiùelevati,quasi tuttigli italiani
(circa il 90%) si presero la briga di
pagarla. Furono esclusi dal tributo i

contribuenti con redditi inferiori ai
30 milioni se single, ai 42 milioni
(coppie)edai50milioni(famigliedi
tre persone). Secondo le stime di-

sponibili dovrebbero essere 14 mi-
lioni gli italiani interessati alla resti-
tuzione sulla quale si è espresso ieri
il presidente del Consiglio Romano
Prodi. I maggiori incassi, secondo i
dati parziali allora disponibili, sono

giunti dalla Lombardia (190 miliar-
di), dal Lazio (92), Emilia Romagna
(58), Piemonte (76), Veneto (69),
Toscana (58), Campania (39) e Sici-

lia (27). I tentativi di
abolizione retroattiva
di questa norma, dive-
nuta legge nel novem-
bre ‘92, furono moltis-
simi, soprattuttoacau-
sa delle forti critiche
con le quali venne ac-
colta dalle forze politi-
che e dai sindacati. Di
rinvio inrinvio ilpaga-
mento slittò dalmarzo
’93alsettembreepoial
2 novembre dello stes-
soanno.

Sulfamigeratotribu-
to piovvero ulteriori
contestazioni perché

prevedeva il pagamento da parte
degli eredi anche per le persone de-
funte nel corso dell’anno. Il clima si
era fatto a tal punto incandescente
che nell’estate del ‘94 laCamera de-
cise di non sanzionare chi non ave-

vapagatoil tributoepoidirestituire
latassa.

La decisione di rimborsare i citta-
dini fuperòbocciatadalSenato,an-
che se in quella sede fu chiesto al
Governo di trovare nella Finanzia-
ria i 650 miliardi (cioè l’importo pa-
gato depurato delle detrazioni) ne-
cessariperl’operazione.

Da allora in poi sulla tassa sul me-
dico di famiglia è sceso il silenzio.
Nessuno ha più sollevato il proble-
ma fino all’intervento di ieri di Pro-
di. Un’annuncio che ha immedia-

tamente raccolto il plauso della
Confesercenti. «Bene la voglia di
Prodidirestituirelatassasulmedico
dibase-hacommentatoilpresiden-
tediConfesercenti,MarcoVenturi-
. È un buon segno perché, sommata
all’annuncio di Visco di voler resti-
tuire l’eurotassa, ci fa sperare in una
inversione di tendenza che potreb-
be portare un allentamento della
morsa del fisco». È davvero iniziata
unanuovaera?

Silvia Gigli

Ilpremier
«Il
provvedimento
rientra inun
rapportodi
fiducia tra fiscoe
cittadini.Così
cambianole
cose»

Dati dell’Ocse. Nel nostro Paese sei persone su dieci sono senza lavoro da più di un anno

In Italia il record dei disoccupati di «lungo corso»
Ieri a Napoli ancora protesta dei lavoratori socialmente utili. I sindacati chiedono al governo l’attuazione completa della legge 468.

Allo studio
recupero
crediti Inps

ROMA. La parola condono
non viene mai
pronunciata, ma negli
uffici del ministero delle
Finanze i tecnici stanno
alacremente lavorando
per mettere a punto il
meccanismo che
soddisferà la voce
«entrate» della prossima
legge finanziaria
attraverso il recupero di
crediti contributivi
attraverso l’Inps. In
pratica si tratta di
«rastrellare» circa 4.000
mld applicando le nuove
procedure previste dalla
riforma della riscossione.
La platea di riferimento,
del resto, è molto vasta:
l’Inps vanta crediti
contributivi al 31
dicembre ‘97 per oltre
50.000 miliardi (50.988
mld, per la precisione).

ROMA. Perchièsenzalavoro, inIta-
lia, il tempo «non è galantuomo»:
più passa e più rende difficile trova-
reun’occupazione.IlnostroPaeseè,
infatti,quelloconlapiùaltapercen-
tuale di disoccupati di lungo termi-
ne (veri e propri «professionisti del-
la disoccupazione) al mondo. A ri-
velarlo è l’Ocse, nel suo ultimo rap-
porto, in cui si legge che inItaliapiù
di sei disoccupati su dieci (il 65,6%)
sono a spasso da un anno e più. Un
dato lontano ‘anni lucè da quello di
Messico (2,2%) e Corea (3,6%). Ma
più che doppio rispetto anche a
realtà come l’Austria (25,6%), la
Norvegia (15,4%) o la Danimarca
(26,5%). Le dimensioni del feno-
meno italiano risultano ancora più
evidenti in cifre assolute: quel
65,6% del totale dei disoccupati si-
gnifica, infatti, oltre 1,8 milioni di
persone(comel’interapopolazione
del Friuli) che da oltre 12 mesi si af-
fannano a trovare un lavoro. Con-
dizioni simili a quelle del nostro
Paese - rileva l’Ocse - si registrano
anche in Belgio (61,3% i disoccupa-

ti di lungo termine), Irlanda
(59,4%) Grecia (56,7%) e Spagna
(55,7%). Mentre il confronto con i
sette grandi ci vede ‘schiacciatì da
cifre che rappresentano il 9,3% ne-
gli Stati Uniti, il 13,9% inCanada, il
19,5% in Giappone 47,8% in Ger-
mania, il39,5%inFranciaeil39,8%
in Gran Bretagna. Ma l’Italia è ‘per-
dentè anche rispetto alla media dei
PaesiUe(44,3%)eaquelladell’Ocse
(34,1%).

Dainumerialconcreto.Perchéie-
ri a Napoli, per l’ennesima volta
quest’anno, sono scesi in piazza
parte diquella schiera didisoccupa-
ti di cui parla l’Ocse. Nella giornata
di protesta dei lavoratori napoleta-
ni (duelemanifestazioniorganizza-
te quest’oggi), i sindacati hanno
emanato una nota congiunta in cui
dichiarano che è ormai necessario
«riprendere l’iniziativa e la mobili-
tazioneperl’attuazionedellerichie-
ste sindacali sui problemi dei lavo-
ratori impegnati nei lavori social-
menteutili».

Cgil, Cisl e Uil chiedono che in

tempi brevi si rimettano in moto
tutti i meccanismi previsti per lo
svuotamento del bacino degli Lsu
dal decreto legge468del ‘97.Unde-
creto che va modificato. I sindacati
fannopropriaanchelaprotestaspe-
cifica dei lavoratori quella che ri-
guarda il raddoppio delle ore a pari-
tà di sussidio. «È urgente bloccare
l’innalzamento automatico delle
ore lavorate -afferma la nota sinda-
cale-che,congiuntamentealprelie-
vo automatico delle imposte effet-
tuato dall’Inps, si sta configurando
come una odiosa persecuzione nei
confronti dei lavoratori Lsu». I sin-
dacati campani hanno reso noto
che nei prossimi giorni ci sarà una
seriediincontriconleorganizzazio-
ni sindacali nazionali al fine di «de-
terminare un diverso atteggiamen-
to del governo e degli enti locali per
quel che riguarda il reimpiego pro-
duttivo degli Lsu». Proprio ieri mat-
tina una ottantina di manifestanti
Lsu inmobilitàscadutaavevanooc-
cupato la sede della Cgil in via Tori-
no.


